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Dopo il fuo riftabilimento da una pcricolofa 



Ulu/lre Germe diUuo a Palladi* 
Qnor del Patrio Culo , e dei Tuoi} 

Tu nei più fiondi anni ridenti , 

Cui le leggiadre Grafie circondano , 
Cura di tenere Donnette ardenti y 

Tu fegno al ferreo ftrale di morte ? 
Ah ne' fonanti flutti Carpaùi 



infermila . 
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So ben tf* tempia é fatai tate* - * • 
Bieca ti attefe : /* ejlreme , e fquallide 
Ore , e t infidie le porge an V arco . 

Le Gffiic pian/ero , e afflitti invano 

Gen) , che porgerti volean la mano : 

Dal crin Biondi/fimo le ghirlandate 

Gioventù fvelfe /par/a di lacrime , 
£ Amore pallido full arco flette ; 

Ma a te dal lucido Olimpo il ciglio 
Ebe vefeofa rìvolfe e rapida, 
T involò al barbaro vicin periglio . 

Così la tenera a* Amor nutrice 

Difcefe in guarita del Gar^on Frigio 
DaffAàdalia alma pendice . 

Ah fate vegliano gIMBri puro fi - * 
E *r JUl %to nome fpéf/ò dì gori* 
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POEMSTTO ftt VJWI SVOLTI • 

S Orgi Fiàca K?a, e il *u%o iosa* 
Làici* fra i [ogni T * ia cicca none imroctft) 
Laida , che ftolto i voli tuoi derid», 
Allor che di Matura i pio aafcoG 
Arcani a disvelar ooggi animo!» 
Oltre il regno dei folgori , e dot ▼orni j 
Ove debil mortai guardo non giunge. 
Di tua follia , del foriennato orgoglio i 
O.ide i legnaci tuoi rampogna , « morde 
Difdegno" non ti prenda; ti ritenuto 
Ne<la materia , ohe il circonda , cinto 
Sol da confale id*e 4 toso UvarA 



Non può colà dove il defio del 
Infatìcab.lmente ognor ti porta. 
Certo fo ben , che là nel Foro , e in 
A folta turba a delirar ibi ula 
Non quegli fol , che foli 1 aratro indura 

V efercìrata deura , o quei , che ti pondo 
Delle ftraniere merci i faticoG 

Omeri fottopon iìolta t'appella: 
Vi ha degli Apicj ancor , v' ha chi faftofe 
Delle fumale immagini degli avi 
Languendo in oiio vii , porger ricufa 
A i gravi accenti tuoi 1* orecchio avvezio 
Di lafcive cantoni al molJe fuono 5 
Ma al fianco aflhl d'amorofa Nice 
Or d' un tronco fofpiro , or d* «n furtivo 
Sguardo rìlofofare , ah quelli lafcia t 
O là Adenti m giro, ove la nera 
Indica Droga in bianche tazze fpumt , 
Tra la mordace ognor larga facondia , 
Che della fama altrui fi nutre, e pafee, 
£ penfofa tra lor patta , e non cura ; 
Che d' ignoranza fra T orror lafciarli , 
Credi , farà la più terribil pena . 

Non defio già mirar quei fonti arcani » 
Onde le forte prodigiofe ♦ e i moti , 
Che la natura e lerci ta fui globo, 
Che ci foftiene , han vita ; a te non chieggio 

V afeofa penetrar cagion dei gravi 
Minacciofi fenomeni, che ponno 
A fuo grado turbar le vie ferene 
Della vafta Auno&fera , ojiei ripofti 



Penetrali avanzarmi r in cui fi cela 

Dilla ridente madre dei colorì 
Il 'eri empi ice raggio, che dai fogni 
Cartefiani deterfo , alto rifui le 
In riva del Tamigi * Ah quefto la (eia 
Baffo foggiorno dei mortali , e teca 
Scorgimi là (opra i robufti vanni» 
Ove dei Cieli per gl'immenft fpazi 
Intorno all'almo fiammeggiante Soie 
li Planetario (Vuol fi aggira , e fplendej 
Ch' io sdegno il tergo del Dettrier pennuto 
Che la fonte Pimplea d' un calcio aperfe ; 
£ reco tratto oltre le vie dei nembi- y 
Più gl or io fo al ciel fia che mi levi 
Del bel Frigio Garzone oltre i frortdofì 
Colli dell'Ida dall'adunco roftro - 
Del fulvo augel miuiftro all'ira eterna 
Tratto alla menfa dei ceìefìi Numi 
A minirtrare ambrofia al fommo Giove* 
Ah quegli ardui lenti eri a te negati , 
£ ignoti a te non fon . Tu negli eftefi 
Campi d' Egitto « e di Caldea ledendo * 
Fra ì numero fi greggi, e fra i pallori « 
Fanciulla ancora , e di rozzezza ingombra 
La prima volta al cielo il de doto 
Sguardo volgerti , e dei lucenti globi 
Il vario afpetto meditando , e il corfo , 
Scefer dai Cieli le Cagioni f e Ir anno 
Sopra la terra ad alternar ; e il tempo 9 
Il tempo edace ebbe mi fura e legge » • 
Nè inoffervato più nel vallo grembo , 
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Dell' Univeffc citò tacita munta* 

Seppe allora per l» quatta pota 

Al luol fitti* il nM ingrato teme 

Il rozzo agricoltori , e per le amarra 

Celeri v* inrnorati , % «ftiAi 

Coi vivi s * filnme'ggianti Aflrri , i Pia ri eli 

Non più errar tenti «crac . Dai:' eccella 

Cecropia rótta i maggior gloria intanto 

Te la Grecie chiami . Tu le Caldea 

Durevoli colonne , e k fuperfaa 

Mtmfticfce Piramidi lafciaffl, 

Ore fra latra nebbia aftofa a! volsi 

Cli Ermeti ti apgrefta.ro , t i Zoroaftrì 

Seggio d'eternità contro l'edace 

Infatcabi! Veglio, a Cenno fina 

Ruinofa di Giove alto ricovro . 

Tu allot il pastora I Vtrga, e V artica 

Err.b'ematkm Veda fra gli Argivi 

Sublimi ingegni doperesti , t regio 

Manto ci gcirine , a o* oro affro èìkeSc 

Giù degli ctrari tuoi al divm piada. 

Allor dei Cieli le il ella c via 

Centrar fefti non fol , ma quaotn mi terra 

Il Sol coi rrrgi tuoi fetida*, e colora : 

E lieta al fianco or di Talete, ed ora 

Del penfofo Pùragora, e d* Ipparco ♦ 

O d'alno Cenio irdagator, tua veoe 

Udì d' alto flore* colmo il Liceo , 

L' Areopago ucHo." La matite eccelfa 

Allor paficaAi dei Regnanti, e al fianco 

Compcgna indivifibile , a maeftra 
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Te volle il gran Macedone fra V armi 5 
Onde agli accenti tuoi fe plaufo allora 
Grecia non fo] f ma V univeno intero . 
li carro trionfai quindi , che tratte 
Dietro a fe cinti di catene, e mefti 
1 Greci tuoi già debellati in guerra , 
Tu pur feguilti , e il vincitor Romano ; 
E certo ajlor benché dogliofa in volto 

Fra i Genj ^ di Rom * an tu ^gadd 

Nobil fede trovare, e di te degna \ 

Ma oh quante volte il dolce Attico Aiolo 

Rimembrar tu dovesti allor , che Roma, 

Roma benché d'Eroi, benché di Vati 

Ed' Oratori ecceda madre incerta 

Errò fra il Peripato , errò fra Stoa , 

E frà T Epicurea stolta famiglia ; 

Pur delufa in hi a ipeme , e dai guerrieri 

Figli di Marte fol di stragi ardenti , 

E d' impor leggi al debellato mondo t 

Lafciata fra gli ameni ozj beati 

Or deli* aprica Tufculano , e d' Anzio , 

Ed or dei Lucullei orti fuperbi 

Fra T altere delizie : dal Tarpeo 

Forfè d'un guardo non degnata unquanco , 

Se te dei giorni il fuggitivo volo 

Alquanto a ritardare ». ed il confufo 

Anno a compor coli' armonia de* cieli 

Cefare non chiamava In mezzo a Roma 

Non curata dai Padri , in tua fventura 

Mesta così fedesti , ove novella 

A tua natia beltà luce fperavi ; 
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Ma in petto ancora un bel desìo ti ardca 

D'ergerti alfin fu vigorofe piume 

CXtre la bafla terra , ed agli erranti 

Astri levarti , e fpaiiar pel Cielo ; 

E ben per lungo variar d' etadi 

Ti paicesti di Ipeme ; allor che furfe 

Quei , che indurar poteo repente i cieli 

In folido cristallo , e i tuoi fpcrati 

Voli tra sfere , ed Epicicli involse . 

Fra la fpeme , e il timore incerta erravi 

Pur non opprefla ancora , ancor augusta 

Diva ricinta di ferena luce; 

Allor che il fier barbarico torrente 

Precipitò dagl' Iperborei monti , 

E Italia, e Grecia ruinolo corfe» 

Innanzi alla Vandalica , alla Gota 

Eabbia, che strinfe la (composta chioma 

Della tremante maestà Latina 

Pallide tacquer le feienze , e l' arti > 

£ tu con effe , ahi miiera 1 giacesti 

Oppreffa al fuolo , e tue gravi fentenze 

Un tenebrofo turbine rapìo . 

Stupido fui quadrante, e fui comparto 

Il Barbaro arrestoflì , ed i fanciulli 

Fer de* lor giochi , e de' lor fcherzi obbietta 

Le arcane geometriche figure . 

Bai Goto caos alfine emerfa alzasti 

Fra 'gli Arabi la fronte , e in voce allora 

Barbarica stridevi. In riva al Reno 

Te poi tratte la regia aura feconda 

Dei Federighi . Il biondo Tago , c T Arno 
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Te vMer quindi , e le Romulee fpotide 3 
Ma ti cinfe di veste obbrobriofa 
La lordili impostura , e 1* ignoranza « 
Con prefagiti fogni alìor le menti 
Fosti dei Regj a lufingar costretta 
la forte dei mortali agli astri in grembo 
Fingendo difcuoprire. In mezzo al Foro 
. Con grave (corno tuo dovesti allora 
Sedere, e vender parolette al vulgo. 
Armata di icolastico flagello 
La torva autorità ti venne accanto, 
Orgogliofa per veste in ampio giro 
Cadente giù dai curvi omeri ingombri 
Di profonda cocolla ♦ ampio decoro 
Talora , e involto della rala fronte # 
D* improvvido pallor iparfa il fembiante 
La bella libertà , che al fen stringevi 
Pianfe da te divelta , e in lacci avvinta. 
Quanto dolente ahimè , quanto infelice 
Alma Fifca Dea tu fosti allora! 
Certo chiedevi che di nuovo il Goto 
Furor fcendeflc dalle fpiagge Artoe 
A far fopra di te 1* ultimo fcempio ; 
Ma in mezzo all'alto orrore, ond' eri avvolta 
Te a refpirar chiamò dal lungo affanno 
Il profondo Copernico . e fua voce 
Dalle pupille tue tene il bel pianto. 
Sorgesti allora , e difdegnofa i* atre 
Astrologiche bende al fuol lafciando f 
E rotta la Dialettica faretra, * 1 

Te vera Dea conobbero le genti a 



• 

Al portaménto, ai panni. Al fianco affiti '* 

t)i quel genio immortai , che osò primicrd 

L'armonia violar delle fognate 

Ruotanti sfere, e difgombrare i Cieli, 

Tu feco allor delle quiete notti 

Entro H dotto fileniio meditasti 

Il mondial fistema , che per lui 

Scorte le antiche fole , onde era ingombro» 

Innanzi a te di Verità fi cinfe. 

Sotto il gelido Artoo Cielo poi crebbe 

Fra i gravi studj tuoi del gran Cheplero 

L'alto maestro, e di color, che fanno, 

U Danefe Ticone. Egli l'antico 

^tolemaico dei Cieli ordin compofe 

Colla vaga armonia Copernicana: 

Tolte la reità al curvilineo moto, 

E al prifeo immaginato olio tornolla ; 

Pure imperfetta ancora , ancor fanciulla 

Oflervaiione al fianco tuo fedea . 

Allor che alfin quel tuo gran lume apparvé 

Dell] alma Florà in fen -, quello cut debbe 

Gallia i Caiììnj fuoi , Anglia i Newtoni , 

L' immorsi Galileo. Time Natura 

ImproVVifó roflbr, e le folari 

Macchie cuoprire invan tentò d'un velo. 

Ei t'armò il fianco d'animofe penne, 

E coli' industre Telefcopio , ond* egli 

„ Assai le il Ciel non più tentato in pria * 

E gli aaurri ne aperfe àrdui fentieri 

fregli astri al regno i voli tuoi diresse: 

E dalla bella Etruria mia , che nuova 
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Yi aliò feggio di gloria all' Arno in Htfa * 
Su cui forgesti allot Doftrtà , è Reina 
De' prifchi fogni vincitrice , infranto * 
Giacendo al fuòl dèi Periato il giogo } 
Da questa alma region , *he sì ti piacque 
Non fuggisti, e da Noi . So ben Che ali* Angli* 
Arridi ancora, è ancor Calila t* è cara j 
Ma tu pur* vivi ance» fra noi ; che dolce 
Il nome ancor di Galileo rifuonà ? , 1 
Alla memoria tua . fra Queste eccelfe 
Mura , ed in questo alle Sciente facro 
Almo Liceo tu degnamente fiedi • 
Lacera il crin fopra la fredda tomba 
Piangesti, è ver deli* immortai Perelli ; 
Ma del profondo fuo l'aver erèdi 
Tu miri ancora intorno a te fubiimi 
Dei detti tuoi de' tuoi profondi arcani 
Interdetti , è cu ti odi , e qui pur hai 
Chi contemplando il Cielo , altri novelli 
Difcuopré , é accrefee il Planetario ftuolo ► 
E che? Forfè il beato Etrufco Cielo, 
Forfè quefla , cui V Arno irriga , e pane 
Alta città vetufta in abbandono 
Lafciar potrefti or , che dal foglio amica 
Stende la delira a te l'Auftriaco eccello 
Germe* caro alle genti, e caro ai Numi , 
E dei configli fuoi te chiama a parte ; 
Onde fra t Regj alti peri fieri avvolta 
Ravvifi in effe il tue novello Aurelio t 
Tu fai ben quanto a Lui fe' cara, e quanta 
frane di te nei Kegio petto accoglie : 
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Ei , che col guardo efplorator le fibre 
Più minute contempla di natura 
Sotto chimica mano invan ritrofa , 
Ei pur te fiegue per le vie degli Aftri 
Talora, e afcefo alla magion dei Numi 
Parla col fommo Giove , e la foave 
Arte di reggere i mortali impara , 
Onde forge 1' Etruria , e fi fa bella . 
Dunque fe Alfea ti alberga, e fe la Regia 
Aura ti arride per il Ciel Tofcano , 
Dunque benigna i defir miei feconda , 
E me fu l'ali tue fcorgi. ... Ma i venti 
Non difperfer miei voti. Il lungo crine 
Cadente in lucido or fui rofeo tergo 
Sparfa a Zeffiro in preda , oltre gli eccelfi 
Gioghi Atlantei , oltre le nubi , ed oltre 
I turbini fonori > e le tempere 
Già mi levarti , o Dea , nè alcun fognato 
Solido cielo i voli miei ritarda. 
Degli erranti finor miei fguardi alfine 
Già T inganno fi ruppe : ecco già fparve 
L* impercettibil corfo, onde i remoti 
Airi aggirarti al noftro globo intorno 
In un fol dì pare a ; ben di natia 
Luce ricinti all' ampio vuoto ingrembo 
Sfolgoreggiano ognora in ozio eterno . 
Eco non più dall'oriente io veggio 
Sorger gli erranti in ciel vaghi Pianeti , 
Non arrellarfi or più nè in (tran a guifa 
Retroceder gli miro a mezzo il corto ; 
Ma dall' Occidental parte all'Eoa 
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Kapiti ognora m orbite divetie 
Non interrotto in ciel corron fentiero ; 
Ben i tra ni moti in lor tlngea ravvolte 
Sul noftro globo al maggior aftro intorno 1 , 
Qual chi dai venti fopra mobii legno 
Tratto pel fen della cerulea Teti 
Crede moto del lido, e degli (cogli 
Quello , che il porta ver contraria parte . 
Ma a chi primo di voi , o Tempre ardenti 
Globi , del noftro Ciel luce , e decoro , 
Fia che or lo fguardo defiofo io volga ? 
Tu Re degli ali ri , almo ridente Sole , 
Col tuo natio fulgor, che il tutto avviva, 
Primo m' appelli a te. Tu lei quel Nume, 
Ch'io delle lunghe vigilate notti 
Fra lo fquallor dall' inquiete piume 
Apprefi ad invocar ; nè preda , e gioco 
Son degli Euri i miei voti : in Ciel tu forgi 
Appena Jdall' Eoa fpiaggia vermiglia , 
Che pietofo ai mali miei diffondi 
Sopra Tegre pupille un breve fonno, 
Che le convulfe illanguidite fibre 
Furtivamente almen moke , e ricrea, 
Ma ahi fu me veglia lento sì, ma crudo 
Morbo , che occulto per 1* eletta fede 
Serpe dell' alma , e fra le idee languenti 
Le nervofe potenze urta , e depreda ! 3 
Sente l'inerzia, che le vie de' fenfi ♦ 
Tutte di freddo gel fparge, e repente 
Si fgomenta , e li fugge l'immortale 
Dei pendei donna alla trifteaza in braccio;. 



Deh tu , Nume benigna , tu , che pad re 

D' Eiculapio pur lei , dalla Cirrea 

Frondofa cima a rcipirar le prime 

Aure di frefca fanità me torna; 

E allor m' udrai per f Eliconie felve , 

Lungo i vergini f >n:i , accanto a Clio K 

Quella cetra temprar , che fu tuo dono T 

£ per T Irato ciei levarmi a vo»o t 

A dar forfè di me non Darli eiempj . 

Tu ben lo puoi , tu che a Natura m iene? 

Spiri coi raggi tuoi anima, e moto. 

Io già te Veggio quali in fogho aicefo 

Nel centro fiammeggiar : Tu d' inquieto 

Ineltinguibil fuoco procellofo, 

Valtiflìmo Oceano intorno all' affé 

Rapidamente ognor muffo , diffondi 

Ed oltre il Sirio, e le Tindaree itellc , 

Oltre il Berenice^ crine lucente, 

E il feddo Arturo eternamente fpin^i 

Un lucido diluvio , onde la faccia 

Degli o curi pianeti 'Uuitri , e fcaldi : 

Tu enorme globo ancor , con V attraente 

Forza , che ^gnor dalla materia emerge 

Imperiofo a te li chiami : immenfo 

Gli anima, e icuote pur moto fuggente 

Dalla voce fuperna Creatrice 

ImprefTo in lor , che con rapido corfo 

Per le tangenti dell' azzurre Ellifli 

Gli fingerebbe a portar guerra agli Afri 

O a errar c nfufi dell'antica notte 

Per i' ampie iòlitudini profonde • 
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Effi fittoti uwtié< , 4 Incerti in mei** 
Alle limanti inUem patente «Iter* 
A te d % intorno con alterni moti 
Volvonfì ognora , e iti regolati giri . 
E tu , o Mercurio , 6 cali' Algide 
Fatto già Nuir>e un dì, tglio di Maja, 
Figlio del iemmo Giove, e Nuneio amia* 
A i celefti non men , che ai Ni mi inferni 
Della Cetra, die poi fu cara a Febo 
Fabro ingegnolo infiem , cui diero in cura s 
La divina facondia , e i facri tìudj , 
Tu primo in te fenti il vigor di queft* 
Vittrici force , e intorno ai Sol ti aggiri 
Entro i Cuoi raggi immerfo , onde ti celi 
Spello al guardo agronomico* . • ma veggio 
Già sfolgorare innanzi a me ridente 
L* alma Acidalia Dea Venere bella , 
Che dei molli piaceri un dì nodrice 
Nei foni templi d' Anatunta , e Palo 
Ebbe da folta turba tacenti , e voti , 
Or foriera del giorno , ed or feguace 
Sotto triplice a (petto a me rifplende. 
So ben che cinta d'immancabil luce 
Un dì la immaginare Atene j e Roma ; 
Ma aggirarti del Ciel per gli ampli fpatj 
Sotto altre forme Galileo la vide , 
E al guardo fuo trionfator dei Cieli, 
lnvart fremendo di Stagira i fervi, 
Celar non feppe la cornuta fronte. 
Ma qual la cinfe orror , quanto diverfa 



Datti raga d' Amor fletta ridente ; 
Che in Ciel fiammeggia in eompagnia delTAlba 
Nel non attefo invan giorno comparve , 
Che nei folari ardenti raggi immeria 
Lei vider mille fcoroaftri, e mille 
Dalle Torri Europee vedova , ed orba 
Di tutto il Tuo fplendor , fegnar d* ofeura 
Macchia del Sol la luminofa faccia ? 
Certo cred* io d'egtfal vergognale feorno 
Non fi tingere allor, che nuda in braccio 
Al bellicofo Dio , fi vide innanzi 
Al fommo Giove, e agl'altri Numi avvinta 
Fra la volubil rete, e udb l'eccella 
Olimpica magion di commun rifo 
Alto echeggia* i mentre in difparte il torto 
Affumicato afpro con forte i lacci 
Vie più ftringendo, il prigioniero amante 
Baldanxofo fcherniva : e intanto all'atra 
Fuligine del crin fregi novelli 
Mi fero ! preparava; che del tardo 
Saturno isteflb per le fredde membra 
Fama è, che allor feorrefle di repento 
Infolito oalor. Ma a che vaneggio 
Fra le fognate un dì bizzare fole 
• Sacre alla turba , che Permeilo onora ? 
Rimo ito dall' antico ozio , in cui cieco 
Filofofar di lunghe etadi avvinto 
Te ritenne nel centro , a, me ti mostri 
Coli' argenteo fatellite triforme 
Per la stellata Eclittica rapito , 
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O terraqueo Pianeta, o fede eletta, 

In cui d' un Dio P opra più bella fplcnde , 

La meraviglia di natura , 1' Uomo . 

Ah sì fu te dal vortice degli anni 

Rapita , e fpinta la progenie umana , 

Pana , e ritorna ognor ; tu nelle leggi 

Che il Fabro immenfo in fen t* imprefle, immota, 

Eternamente (lai ; ma dove or fono 

L' ampie Cittadi t e i Regni , ove gli orrendi 

Bellici moti , che le menti eccelfe 

Agitan dei Regnanti , onde repente 

Fia che pianga fconvolta Europa intera ? 

Angli , Galli, Germani, e o Voi gelati, 

Dell'Odrifio Tiranno alto fpavento, 

Nordici abitatori , o della vafta 

Atlantica marina , o dell' Europa , 

Dell' America , e d' Afia arbitri e donni , 

E dove orfiete ? Ah che un confufo io veggio 

D 1 infetti ammalio difputar dei regni! 

Ma già il tetro fp'endor di Marte in ampia 

Orbita errante intorno, al Sole al guardo 

Mi ft offre.. Ah quefli è il Dio, che guerra e 

Porta talor fra i mi feri mortali . (lìrage 

Alma Madre d* Amor, tu che a tuo fenno 

Volgi quel Cor fuperbo allor , che afperfo 

D'atro (udore il truce afpetto, e d* empie - 

Stragi fumante aucor l'accogli in grembo, 

Tu placa 1' ire fue , e tu il ritarda 

Fra le amorofe braccia , onde ei non feenda 

Su la mifera Europa a fparger (angue ; 

Ma quai diiciolpo non inteu accenti 

Che quafi nebbia innanzi ai Rai del Sole 
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& perdono nel nulla? Ecco di Giove 
11 lucente , e benigno Aftro , cui fanno 
Vaga corona le Medicee folle , 
Che inoiTervate in Cielo errar per lungo 
Ravvolgere di fecoli % lo fguardo 

? >e* Caldei deludendo, e in un dei Greci 
inchè il Tofco Linceo alto aHe genti 
Non le fvelò coli' occhio fuo novello , 
È lor die nome eccello, onde fuperbe 
Predano al lor Signor luce più bella. 
Ei di mole vaftiflìmo fugli altri 
Altri folari gig*megpa % e fplende; 
Ebben Tei volte ed altrettante il noflro 
Terraqueo globo l'Ariete fegna , 
Pria che l'immenfa curva, in cui s'aggira 
Ei compia intorno al Sol, benché da quelle 
Sue mutabili ognor macchie comprenda 
Agronomico fguardo, che pofTente 
Rapido moto ognor l' anima e fpinge 
Éntro l'orbita fua. Ma già l'eftrcmo 
Satellite del fole, il favolofo 
Padre di Giove, il buon Saturno io veggio 
Splender non lungi con incerta luce. 
Mi volgo addietro, e già Mercurio , c T altra 
Lucida della , a Citerea diletta 
Col noftro globo più non veggio, e il Sole 
£' un piccol aftro agli occhi miei ; ma denfo 
Orror pur non ingombra e notte eterna 
Ut remoto Pianeta . Ha cinque intorno 
Altri feguaci fuoi , ed il circonda 
Il non intefo ancor fulgido anello. 
Che dà luce al fuo cielo , e adorno il tende ; 
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Ma tinto ffcario <IaI maggior franett 
U d : sgiunge , e da noi , che ben féi lutiti 
Numera 1* implacabil Re degli anni 
Pria ch'ei percorra del Zodiaco i fogni f 
E il fuo remoto ampio feritier. Ma dovè 
Mi trafporti, o mia Dta? Ah forfè il corfd 
Vuoi ch'io pur lìegua degli erranti glòbi 
Sulle forti tue* penne, e il variato 
Moto ne fcorga pei fentier celefti, 
Allor che giunti nel remoto Àfelic* 
La vàlida (blar forza languendo 
Segnan più tardi ancor le vie del cielo ? 
O allor che dopo lungo errar difceli 
Nel Perielio loro , al Sol vicini 
Dell'attraente forza, imperiofa 
Per l'ampie vie del Ciel fervidi, è pieni 
Più rapidi mifurano lo fpazio, 
Onde (velata appien quindi la grave 
Cagion fcorga , per cui degli aftri il coffe 
Entro figura ellittica fi curva? 
Deh sì nafcoli arcani alta profonda 
Algebra taciturna , e alla penfofa 
Matematica Iafcia . In più fublim'e 
Remota region forfè vorrefti 
Trarmi fcorrendo il pcnetrabil vano? 
Sò ben che là da grave notte oppreffb 
S' aggira il vàrio (lupi dei vagabondi 
Aftri che pur l'alto del fole impero 
Ri fon tono ; e qualor per le stangate 
Orbite a lui s' apprendano , e gli accolti 
Atri vapor trasformano in eftefa 
Squallida coda od ih fariguigna chioma 
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Rawolgp il vulgo nel fuo va npen fiero 

(Guerre funefte , e vedovati Troni. 

Ma tanto alto levarfi e folle imprefa. 

Raccogli i vanni, e me ridona alfine, 

Agronomica Diva al baffo fuolo : 

Non fpero audace immergermi Aragli altri, 

Che nuovi foli Iuminofi forfè . 

llluftrano altre terre, altri mortali. 

Sopra ferica macchina volante , , 

Che addietro lafcia le Dedalee penne 

S'erga pur Gallia baldaniofa , e fcorra 

L 1 inviolahil regjon dei ne'miù . 

Di più perfetto AeJefcopia arcata 

Anglia Io sguardo oltre S turno fpinga, 

£ muova agli altri più ficurà guerra. 

In ira è a Giove la fuperfcua umana; 

£i dei ciechi mortali alle impotenti 

Ricerche in preda diè Natura , e Y alte 

Cagioni arcane delle cofe avvolfe 

D* una eterna calìgine profonda . 

Prometeo avvinto fui Caucafeo fcoglio 

V augel vorace eternamente pafee . 

Geme Salomoneo nel cupo averno , 

E fotto la fumofa Etnea montagna 

11 fulminato Encelado fofpira . 

Li mn ruina ingtariofa il nome 

Non cangerebbe a un mar, nò in bianco marno 

Avrei fcpolcro dalle mefle Ninfe 

Sulle fponde del. Po nuovo Fetonte . 
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